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IL  PORTICO 

L a folla era molto 

variopinta e 

diversificata, sia nei 

vestiti che nelle lingue, 

inoltre c’erano sia 

ricchi che poveri, sia uomini che 

donne, invece quelli che si 

vedevano affacciati alla finestra 

erano ebrei vestiti tutti allo stesso 

modo, anche quello che parlava a nome di tutti di 

altri e raccontava di Gesù; tuttavia lo stupore di tutti 

era palpabile e con segni delle mani si chiedevano 

l’un l’altro com’è che li sentiamo ciascuno parlare la 

nostra lingua nativa? (At. 2,8). 

La sicurezza dell’umanità nella storia si 

sorregge sull’uniformità: se siamo tutti uguali non ci 

sono nemici! Questa pretesa 

uguaglianza però nella vita 

elimina la ‘unicità e la 

diversità’, cioè il diritto della 

singola persona ad essere 

unica e irripetibile. Con 

l’uniformità tutti gli uomini 

saremmo legati ad una 

necessaria ripetibilità delle 

azioni e alla realizzazione 

dell’unica impresa possibile! 

Questo esprime il famoso ‘mito’ 

della Torre di Babele! Nella Pentecoste invece la 

discesa e l’azione dello Spirito Santo produce una 

comunione, che però non è uniformità, perché non 

distrugge la singolarità delle persone e delle 

iniziative legate alle varietà dei carismi. Tutto ciò 

provoca lo stupore di chi non ha ancora la fede! 

Papa Francesco ha ben sintetizzato tutto 

questo evento quando ha parlato del passaggio dalla 

sfera al poliedro! Mi sembra però importante 

riprendere le sue stesse parole della Evangelii 

Gaudium: Una persona che conserva la sua personale 

peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si 

integra cordialmente in una comunità, non si annulla 

ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio 

sviluppo. Non è né la sfera globale che annulla, né la 

parzialità isolata che rende sterili.  Il modello non è la 

sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto è 

equidistante dal centro e non vi sono differenze tra un 

punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la 

confluenza di tutte le parzialità che in esso 

mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale 

sia l’azione politica cercano di raccogliere in tale 

poliedro il meglio di ciascuno (235/236).  

 Questa nuova prospettiva del ‘poliedro’ per 

papa Francesco, giacché nella Chiesa c’è la continua 

presenza dello Spirito che di per sé genera 

comunione, quindi non è facoltativa, ma diventa una 

logica prospettiva anche nell’impegno pastorale. E ciò 

sia nella dimensione soggettiva: ciascuno di noi è 

diverso e singolo, quindi soggetto e portatore di un 

carisma individuale di cui 

nella comunità è il 

responsabile attuatore, ma 

anche nella dimensione 

oggettiva: anche gli altri sono 

portatori di carismi specifici 

che devono essere rispettati e 

valorizzati, sia come persone 

che come ‘gruppi/comunità’.  

Allora nell’apostolato 

cristiano, ed in modo 

particolare in quello diaconale 

e sacerdotale, come ci ricorda il Concilio Vaticano II, 

dovrebbe risplendere la famosa ‘carità pastorale’: Da 

questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete 

amore gli uni per gli altri (Gv. 13,35), amore che nella 

pastorale ordinaria si traduce così: Vi sono diversi 

carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi 

ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse 

attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A 

ciascuno è data una manifestazione particolare dello 

Spirito per il bene comune (1Cor. 12, 4-7).  

La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

Dalla sfera al poliedro 
L’armonia nel dono della diversità 

di Mons. Salvatore Marino 

“A ciascuno è data una manifestazione 

particolare dello Spirito per il bene comune” 

(1Cor. 12, 4-7) 

Editoriale 
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R 
icordo un aneddoto di Padre Pio che 

raccontava sempre Padre Gheddo. 

Un giorno l’attore comico Carlo Campanini 

andò a trovare il Padre Pio e gli chiese: 

Padre, io faccio il comico di professione. È bene far 

ridere la gente dal palcoscenico? 

Padre Pio ci pensò un po’ e poi disse:  

Figlio mio, nella vita siamo tutti dei buffoni, 

specialmente davanti a Dio. Tu magari lo sei più degli 

altri. Non temere: il buffone lo sai fare bene. Ognuno 

di noi fa il buffone meglio che può, nel posto in cui l’ha 

messo il Signore. 

Che bella espressione usata da Padre Pio! 

Una espressione che sicuramente ci farà riflettere! 

Siamo tutti delle persone che facciamo ridere il 

Padreterno. 

Padre Pio ci dice che la cosa più importante è che non 

dobbiamo mai perdere il senso delle proporzioni, 

perché dobbiamo avere la convinzione che davanti a 

Dio siamo tutti dei buffoni. 

Questo ci deve dare un senso di serenità, di gioia, ma 

soprattutto di umiltà di fronte a qualsiasi cosa che ci 

possa capitare. 

Il senso di essere bambini piccoli nelle braccia del 

Padre, coscienti della nostra debolezza e piccolezza. 

Quante volte abbiamo sentito l’espressione: “Il capo 

sono io, qui comando io”. 

Persone che vogliono affermare la propria autorità 

usando un metodo del tutto sbagliato.   

E’ inutile dire che queste persone il più delle volte 

vengono prese in giro. 

La risposta di Padre Pio, però, mi fa venire in mente 

il Cantico del Magnificat, la Madonna dice: “L’anima 

mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio 

mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua 

serva”. 

Notiamo: la Madonna non ha detto: “Dio ha guardato 

la mia piccolezza, la mia nullità, la mia debolezza, la 

mia umile condizione e ha fatto in me grandi cose”. 

Questo significa che Maria riconosce il non valere 

nulla e di tutto quello che è stato fatto in lei viene 

dalla bontà e dalla misericordia di Dio. 

In conclusione possiamo dire che l’umiltà è 

l’atteggiamento più realistico, più intelligente e 

quindi dà pace all’anima e libera da tutti i complessi. 

Mentre la superbia è la radice di tutti i nostri mali. 

La superbia è la radice di tutte le nostre 

insoddisfazioni, dei nostri problemi di rapporto con il 

prossimo. 

Chiediamo al Signore che, attraverso Padre Pio, ci 

congeda il dono di un atteggiamento di umiltà di 

fronte alla vita, di fronte al prossimo. 

>>> pag.  4 

C 
ompro il libro di Papa Francesco come 

regalo per la mia mamma perché attratta 

dal titolo che è un bellissimo augurio in 

questo triste periodo, “Ti auguro il 

sorriso” e perché, sfogliandolo, noto 

subito che è scritto con un carattere grande ed è 

diviso in diversi paragrafetti; ne leggo 

velocemente qualcuno in libreria e noto che 

pur essendo raggruppati in capitoli 

secondo l’argomento trattato, possono 

essere fruiti anche singolarmente, cosa 

che rende la lettura agevole, non 

impegnativa e scorrevole.  

Arrivo a casa e praticamente lo divoro 

in pochi giorni (eh sì… praticamente 

ho regalato a mia madre un libro di… 

seconda mano!!!): vengo catturata 

dallo stile colloquiale e diretto di Papa 

Francesco che riflette sulle inquietudini 

che ingrigiscono le nostre giornate e ci dona tanti 

spunti di riflessione per ritrovare la vera gioia che 

solo il Signore dà. Nella vita siamo sempre in 

cammino. E diventiamo ciò verso cui andiamo. 

Scegliamo la via di Dio, non quella dell’io; la via del 

sì, non quella del se. Scopriremo che non c’è 

imprevisto, non c’è salita, non c’è notte che non si 

possono affrontare con Gesù, ci suggerisce all’inizio 

del primo capitolo Papa Francesco per sviluppare 

le diverse sfaccettature del tema nei 

vari capitoli: 

1. Cambiare e rinascere 

2. Sognare la bellezza 

3. Perché Dio è gioioso 

4. Ciò che ci libera dalla tristezza 

5. La gioia ha l’ultima parola 

6. Fai buone domande, troverai le risposte 

7. Essere speranza 

8. Per regalare il sorriso 

Papa Francesco 

Diac Carmelo Ficara 

Umili perché forti … Forti perché umili 

TI AUGURO IL SORRISO 

di Lucilla Bazzano 
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Diac. Luciano Interlandi 

I 
l settimo incontro di 

formazione, donato da Sua 

Eccellenza Francesco 

Lomanto alla Comunità 

Diaconale dell’Arcidiocesi di 

Siracusa, ha avuto come titolo 

“Gratuitamente avete ricevuto, 

gratuitamente date”. Così ha 

esordito l’Arcivescovo: “Nel Vangelo 

di Matteo, Gesù rivolge questo invito ai suoi inviati. Egli 

ha incontrato personalmente una umanità smarrita e 

sofferente e ne ha avuto compassione. Per questo 

desidera moltiplicare attraverso i dodici la sua opera di 

salvezza, di guarigione, di liberazione. Essi si sono 

raccolti intorno a Gesù ascoltando le sue parole ed 

hanno ricevuto una missione. Per questo motivo si sono 

messi in cammino e hanno testimoniato l’amore di Dio”. 

Ed ha continuato a proferire: “Ma che cosa hanno 

ricevuto gratuitamente tanto da doverlo ridare?” La sua 

risposta è stata: “Attraverso le parole, i gesti, le scelte di 

Gesù e tutta la Sua vita, gli apostoli hanno sperimentato 

la misericordia di Dio. Nonostante i loro limiti e le loro 

debolezze hanno ricevuto la nuova Legge dell’amore e 

soprattutto il dono che Dio vuole fare a tutti gli uomini, 

cioè sé stesso, la sua compagnia per le strade della vita, 

la sua luce per le loro scelte. Sono stati dati agli apostoli 

e a tutti i cristiani perchè diventino, a loro volta, canali 

di questi beni verso tutti quelli che incontreranno giorno 

per giorno”. Sono certamente doni che superano ogni 

capacità di ricompensa, doni senza prezzo, sono 

gratuiti! Noi, che viviamo in questo tempo e in questo 

spazio e che abbiamo ricevuto il dono della Diaconia, 

siamo invitati a fare memoria di ciò che abbiamo 

ricevuto in dono. A riconoscere, come ha sottolineato 

l’Arcivescovo, energie, talenti, capacità, beni materiali e 

metterli al servizio degli altri. Non è possibile 

dare gratuitamente agli altri se non siamo consapevoli 

di avere gratuitamente ricevuto senza nessun nostro 

merito. Dare gratuitamente significa concedere a chi 

non potrà mai ricambiare, senza aspettarsi nessuna 

ricompensa, neanche quella dell’ammirazione altrui. 

Solo così il mio… il nostro agire, rivelerà qualcosa 

dell’agire di Dio. Citando Chiara Lubich ha, altresì, 

aggiunto: “Gesù lungo tutto il Vangelo invita sempre a 

dare ai poveri, a chi domanda, a chi ha fame, a chi è 

senza vestiti… Lui stesso ha dato per primo la vita a 

ciascuno di noi, la salute agli ammalati, il perdono ai 

peccatori”. Dalla compassione di Gesù che ebbe davanti 

alle folle perché ai suoi occhi apparivano come pecore 

senza pastore è nato il nostro ministero che non può 

essere un titolo di vanto, semmai un servizio nei 

confronti degli altri”. Abbiamo tanto desiderato di 

vestirci “dell’abito diaconale” e in virtù del Sacramento 

dell’Ordine ricevuto siamo chiamati, in funzione di 

Cristo Servo, alla Carità.  

Grazie Eccellenza per la sua parola spezzata.  

Un ringraziamento al Delegato Episcopale, Mons. 

Salvatore Marino, nonché ai Componenti della 

Commissione per la Formazione Permanente Diaconale. 

Tutti gli incontri sono stati momenti di valida 

riflessione che hanno dato sempre più senso al mio “Sì”. 

I 
l matrimonio è il 

sacramento che 

unisce l'amore della 

coppia con l'amore di Dio 

(eros con agape). 

L'aspetto sessuale é un 

arricchimento se frutto del 

condividere la gioia dello 

stare insieme che, oltre a 

esprimersi con l'intelletto, 

si unisce con tutta la 

persona (corpo, anima e 

spirito). Fare uso di 

metodi contraccettivi, 

oltre a ridurre la naturale 

bellezza del rapporto, può 

provocare problemi alla 

persona o alla futura 

gravidanza. 

La Chiesa approva il 

metodo naturale perché 

non va in contrasto ne con 

la coppia ne con la vita 

stessa, ma ha la capacità 

di creare equilibrio fisico e 

spirituale, scandendo i 

momenti di unione con 

quelli di astensione che 

entrambi sono necessari e 

importanti per la vita 

della coppia e la loro 

libertà. Vivere il sacrificio 

dell'attesa come offerta 

alla gioia del condividere 

se stessi offrendolo come 

preghiera diventa frutto 

al loro amore, al 

sacramento e alla vita. 

Eros e Agape: 

Riflessioni al volo 
Diac. Francesco Iacono  

DIACONI IN … FORMAZIONE 

S.E. Rev.ma Mons. Francesco Lomanto 

Arcivescovo di Siracusa 
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I l giorno in cui il marito 

riceve il sacramento del 

diaconato segna il 

proseguo del viaggio 

della coppia con … un 

bagaglio o un voucher in 

più? 

Tutto dipende da come si è intrapreso il viaggio, 

quali sono state le motivazioni profonde che 

hanno fatto propendere la coppia per 

avventurarsi in questa nuova esperienza. 

Diventa allora di fondamentale importanza 

operare un giusto discernimento in modo che 

l’esperienza sia vissuta come un arricchimento 

(un voucher che apre nuove e arricchenti 

possibilità) e non un limite (un altro bagaglio tra 

quelli che già la coppia ha) alla vita della coppia 

e della famiglia stessa. 

Essere (non fare il) diacono vuol dire essere ben 

disponibili, anzi, desiderosi di una formazione 

continua, attraverso letture personali, la 

partecipazione alla vita della comunità, la 

partecipazione agli incontri formativi, per il 

marito e la moglie, non solo per svolgere al 

meglio il proprio servizio, ma per non perdere 

strada facendo le motivazioni profonde della 

scelta che si è fatta, per arricchirsi sempre più 

spiritualmente e moralmente, cosa che, se per 

ogni cristiano è auspicabile, per un diacono e la 

moglie diventa irrinunciabile. La mancata 

partecipazione della moglie aprirebbe un divario 

tra i due che, alla lunga, farebbe percepire al 

coniuge l’esperienza diaconale del marito come 

un peso, un bagaglio da trascinare, un limite 

alla vita della famiglia.  

Ovviamente si parla in termini generali: la vita 

vissuta è varia e difatti ci sono situazioni che 

non permettono alle spose di essere presenti agli 

incontri formativi con i mariti, come nel caso di 

accudimento di persone anziane o bambini. 

Diventa importante allora la condivisione, il 

rendere partecipe la sposa che per motivi di 

forza maggiore non può frequentare gli incontri 

formativi o essere attivamente presente nella 

vita della comunità.  

A questa compartecipazione spirituale si può 

arrivare solo se si cura il dialogo profondo, che 

va al di là del semplice disbrigo di faccende, e se 

Diaconato 
e matrimonio 
Una prospettiva al femminile 
di Lucilla Bazzano  

<<< dal numero precedente 

continua il prossimo >>> 

>>> da pag. 2 

si dà valore qualitativo al tempo che si trascorre 

insieme. Tempo insieme come coppia che deve 

essere cercato e non lasciato come aspetto 

residuale di tutte le altre attività. 

Ne “Il Piccolo Principe” la Volpe dice che “È il 

tempo che hai perduto per la tua rosa che ha reso 

la tua rosa così importante”, per indicare 

l’importanza del fattore tempo nelle relazioni. E 

per il diacono? Chi è “la rosa”, la comunità o la 

famiglia? Io direi entrambi.  

È chiaro che il modo concreto in cui poi si 

organizza la vita della specifica coppia diaconale 

dipende da tantissimi elementi contingenti, e non 

si può definire a priori. Sarebbe assurdo pensare 

che si debba dare una percentuale di tempo 

indicata previamente al ministero pastorale che 

si fa in parrocchia, alla famiglia e al lavoro. Si 

tratta invece, di esercitare al massimo grado il 

dialogo tra gli sposi, di lavorare ogni giorno 

entrambi affinché la vocazione ministeriale 

prenda forma entro il quadro e in armonia con la 

storia della vocazione matrimoniale e familiare.  

Ecco allora che il diaconato non sarà un ulteriore 

bagaglio, un peso nel viaggio della vita, ma un 

voucher che ci apre a nuove esperienze, ad un 

continuo arricchimento per il diacono, la sua 

sposa, la famiglia, la comunità. 

Essendo nato dagli 

interventi e dalle omelie 

che il Papa ha fatto in 

diverse occasioni, lo stile 

è diretto, accattivante, 

“sembra quasi di avere 

accanto il Papa che ti 

parla” (commento della 

mia mamma). Ne 

consiglio la lettura ad una 

mia amica, scopro che 

altri amici lo hanno già 

letto. I commenti sono 

unanimi: “È come sentire 

la sua voce, parole dolci 

che danno serenità”; “Uno 

spiraglio di luce in questo 

momento di grande 

difficoltà. Davvero una 

carezza per l'anima”; “Un 

libro che fa emozionare e 

pensare ad ogni pagina”. 

E non solo: ci spinge a 

donare a nostra volta la 

gioia ritrovata; ci 

suggerisce infatti il Papa: 

“La gentilezza è una 

liberazione dalla crudeltà 

che a volte penetra le 

relazioni umane, 

dall’ansietà che non ci 

lascia pensare agli altri, 

dall’urgenza distratta che 

ignora che anche gli altri 

hanno diritto a essere 

felici. Oggi raramente si 

trovano tempo ed energie 

disponibili per 

soffermarsi a trattare 

bene gli altri, a dire 

permesso, scusa, grazie”. 

“Dopo averlo letto avverti 

una pace interiore e una 

grandissima voglia di 

comunicare quanto detto 

dal Santo Padre a tutte le 

persone del mondo intero, 

affinché apportino dei 

cambiamenti positivi 

nelle loro vite affidandosi 

sempre a Gesù, alla 

Madonna e ai 

Santi” (commento della 

mia amica). 

Quindi… Buona lettura 

alla riscoperta della gioia, 

una gioia ritrovata, una 

gioia donata. 


